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La seduta è aperta alle ore 11.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
iura del processo verbale della seduta antime~
'ridiana del g'iorno precedente, che è appro~
vato.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comull'i~o d1Je il Presideute
deHa Gamera dei dep:utati ;hia tra'smelsso i. s'e~
guenti dis:egnli di legge:

«Nomina ad aiutanti ufficiali giudiziari de~
~H uscieri di conciliazione che hanno eserci~

tato, 'Per un tempo determinato, le funz,ioni di
uffidale giudiziario» (84~B), di iniziativa del
senatore Romano Antonio. (Approvato dalla
2a Commissione plermanente del Se1'mto e mo~
dificato dalla III Commissione permanente
della Camera dei deputati).

«Modifiche alla legge 26 ottobre 1952,
n. 1463, per la statizzazione delle scuole ele~
mentari per dechi» (588), di iniziativa dei
deputati GoteHi Angela e Rossi Paolo.

Questi dis'egni di legge Is:aranno stampati,
di'stribuiti e assegnati a:Ue Commi's'siÌoni com~
pete-nti.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunko che è stato pre~
senta:to iQseguente disegno di tegge, di inizÌ'a~
tiv del's!eIJl,atore Spezz,ano:

« Soppressione degli articoli 131, 133 e 134
del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267,
concernente il riordinamento e la riforma
della legislaz'ione in materia di boschi e di
terreni montani» (587).

Questo dise~no di 11eg~ S'arà stampato, dri.~
stribuito e rassegnato aQla Commissione com~
petemte.

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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Modifica nella composizione
di Commissione parlamentare.

PRESIDENTE. Camunica che ha chiamata
a far parte deUa Cammissione parlamentare
per la vigi:lanza sUllLeradi'ooiffùsiaIIli il sena~
tore Guafli'g}li'ain 'oostituziollJe del senatare ~lia~
rentino.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 10 luglio 1954 al 30 giugno 1955 »
(367).

PRESIDENTE. L'ardi'lle del giorna reca il
seguita della dis,cUlssiane del dilsegna di legge:
« Stata di preVl]s'iane della spesa del Ministera
degli affari esteri per 'l'esercizi a finanzi'aria
dal 10 ,luglio 1954 :al 30 ,giugna 1955 ».

È iS1c141:btoa pal"llare iii senatare Va;lenzi. Ne
ha facaltà.

VALENZI. Onarevo}e Presidente, anarevali
calleghi, signal" MinistrO', nel carsa di questa
dibatti,ta le critiehe che fina ad ara da O'gni
parte Isono state mosse ai diversi aspetti della
politica 'estern di que.sta Gaverno, dlimostraJno
qua'li 'riflessi ha già, in Senata, la scantenta

~ per non diil'e<l'indignazione ~ popolare per
l'assurda linea perseguita nel campo delle
relaziani internazianali.

Si può ormai affermare' che ciò che caratte~
rizza la politica estera del Go,verna 8celba~Sa~
ragat, che è queUa seguìta, in tutti questi anni,
eccettuato quel breve perioda in cui l'onorevole
Pena sembrò valerIe dare un lieve diversa
accento, è la cecità e' la caparbietà con cui si
persiste ,in un indirizza che non corrisponde
agli interessi del Paese, che nulla tenta in
difesa della pace, e' che scivola per ~ma peri~
colosa china non tenendo, in nessun conto i pur
così grandi fatti nuovi che dominana la S>Cena
politica mondiale.

N an tornerò su quanta è stata detta così
egregiamente dai senatari Sel1eni e OlaJnca.
D'altra parte, d'evana ancora parl'are dai ban~
chi di questa nostra parte politica i'lsenatare
Spana ed i senatori Lussn e Donini. la intenda
sO'lo richiamare l'attenziane d~ tutta il Se-

nato su di un problema che, a parer mio, è l'iri~
dice più chiara della linea di p'OIlitica dell'at~
tuale Gaverno, della sua linea di politica di
prepa'raziane aHa "guerra: 'la presenza di mi~
litari stranieri, di hasi na vaM ed aeree stra~
niere SUiInostra territoria e Iciò senz,a che ne&-
sU!nmativa seria ia giustifichi, senza che ne>s~
sun trattata ratificata da:! Parlamenta ita~iano
la abbia mai permessa.

È la prima valta nella nostra storia, dal~
l'unità d'Italia ad oggi, che in periado. di pace
del1e farze straniere si accampinO' sul nastro.
territario. Mi s,i dirà, come già ha detta
l'o.narevale Taviani nel marzo. scarsa, durante
la discussione del bilancio della Dife!sa, che
questo. nan è ,argomento nuavo. «Vai dite le
stesse cose ~ osservava l'ano.revole Taviani

~ e nai rispandiamo. nella stessQ' modo ".
Sono. già tre anni che il fatta .sussiste ed
è evidente che il Parlamento non può disin~
tere>ssarsi, 'come farse vorrebbe il Governo, di
così importanti avvenimenti. E pO'i, no.n creda
si sia detto abbastanza sull'esistenza di que~
ste basi str,aniere e del come esse siana un
e1emento dii turbamenta nella nastra vita qua~
tidiana. EC'co pel'chè stimo. appartuna ,che da
parte di tutti i senatari si s<.tippiacame rea'l~
mente stanna ~e 'cose in una ,ctittà carne Napoli,
per 'esempia, dove la presenz'a di militari stT'a~
nieri nO'll è sOIlouna castante affesa per la no.-
stra dignità naziDnale, ma è anche un fattO're
peggiarativa della già grave situazione eca~
namica e saciale della città.

Ha avuto Fonare diiessere stata eletto. selll'a~
ta!"e dadie pOlpo1aziOlllidi quel[a zana dellIa :p:ra~
vinda di Napoiii che va dalla famosa caUina
di Pasit11i:poaJla s,ple'ndida spiaggi'a di Cuma,
ave sembra che il Gaverna italiana vogUa
tancedere a;l'logglia;aI1lefO'rz,eamericane. Possa,
quindi, parlare eon ,oonOlscenza di causla. Ma
passa dirvi anche ,che questa situaziane nan
è so1tanta di N apoJJ, ma siritrava a Livarno, a
BrindiS'i, per nonpal'llare di Trlieste. I colleghi
del Sen:ato che sona iieg1atia tutte le ad.tre città
d'Italia non potranno nan prestare attelllziOlIle
a quanta io. dirò p,erehè il territaria del nostro
Paooe è una ,e, quindi, non canviene i'gnaral"e
ciò che 'avviene a Napali e nel[e altre città dov'e
gli amerkani oocupana dell1e boof.

'

Camincerò ,cal dire deil:le COTIJseguenzedi ca~
ratteTe strettamente 'econamica. In una città
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came Napolli, dove H meI1C'atod~gli alloggi è
limi,tat'O e dov,e tanta ~ente vive nei tuguri, gli
ameriiicani OC'CUip8in'Ocir'Ca duemila a'pparta~
mentii nuovi nellle zone più belie e ari'Ose deHa
città e qUlindi, 'Oggi, molti napoletani tr'Ovano
maggiori diffic()lLtàper .a~eI1euna 'casa; i'l merr~
cat'Od~gli alloggi 'Siè fatta 'pdù >cara. A LiivQrn'O
si ripete la steslsa c'Osa: 7 mila s'en'O i senza
tett'O, m~ntre, per la presenza degli americani
i fitti liberi sano saliti vertigin'Osamente. L''Oc~
cupazione di vaste zone del parta di Napoli e di
interi piani deilla stazi'One marittima rende più
diffioile il traffica pa'Cifi1c'O,ostaco1la i'l traffi'C'O
commerd aIe. ,spessa le navi ,amerlÌlca:neanc'O~
rate nel parta oocup'a1ndo interi mol'i impedi~
scon'O ,ad aàtI1e navi, ai me['Cantili, di fermarsi
nelle acque di Nap'Oli, c'Ostringend'Ole: a c'Onti~
nuare la l'atta vers'O p'Ortli più 'Ospitali.

Altr'O arg'Oment'O:la fondazi'One Banc,'O di
Nap'Oli, ,che è stata da pcc'O occupata dal C'O~
manda ,ameÒcano, anche se 'Sana ~à tre anni
che detta C'OmandQ ,si è installata a Napoli.
Ciò avvenne il 22 giugn'O 1951. Da prima
piantò le tende nel parto re,stand'O sulla PQr~
taerei «Adir'Ondak », pOli si disse che avreb~
be 'Occupata la reggia, ma l'intervent'O del~
le f'Orze d~ocratiche e di illustri persona~
lità der1l'arte e della iCu.Jtmr'iaimpediroill'O quest'O
sc'Onci'O.Il C'Omando della N.A.T.O. si installò
all'Ora a via Oraz'i'O, ma dal 5 aprii,le 1954 si è
insediato nel complessa deUa Fondazione di
Bagn'O'li. Si tratta di un importante e'Omples'so
di dida'ss'ett'e ,ettari 'che <c'Omprende diversi
edifid,tra i quali un teatr'O, una 'cappe}la, un'O
stadia di tremila PQsti, una menlsa per due~
cent'Ocinquanta pers'One, un circ'Ol'Oper gli uf~
fiCÌ'alied un'O'per i sottuffiei'ali e caserm,e per il
persomd'e mals,chile e femminile. Vi si tr'OvanQ
tre c'Omandi: 'il quartier genera'le per il Sud~
Europa, il C'Omand'Odell'aviazi'One e queUo na-
va~e alle S'ue dipendenze.

La ,st'Oria di questa fondazione è molt'O si~
gnificativa. Il comp~ess'O di ,edifici fu c'O'struit'O
dal Banca di NaJpoJi e d'Ov,ev'ae1sserrede1stinat'O
ai bambini p'Overi nap'Oletani. Ciò avvenne alla
vigilia del c'Onflitt'Om'Ondiale. Quando sc'Oppiò
la guerm vi si instal~aron'O deHe truppe; dQPo

1'8 settembre ,i nazilsti, p'Oi i pr'Ofughi del~
l'I.R.O. S.embrò, due :annli or sano, 'che, fi'll'al~
ment~, i bimbi p'Overi nap'Oletani avrebbero
avuta ,la p'OSlSlibiilitàdi U'sufrui,re del~a fonda~

zi'One Banco, di N8ipoli e il Governo, stanziò un
miliarido, e due1cent'O mUi'O'lli per riparaI'le gii
edifici. Si sentì parlare, all'Ora, del fatto, che
gli amerieani avrebbero OIccup1at'Oquel c'Om~
plesso,: il Consiglio 'p,yovindale élevò una pT'O~
testa, se ne parlò al Gonsi~li'O c'Omunale, e pa~
recchie pe:m'Ona:1ità 'intervenner'O. ,Ci fu risp'O~
sta (e Isubit'O tale 'Posizi'One aissunser'O alcuni
gio,rnali tra i quali il «R'OmJa », il qu'Otidian'O
di Laura), che gli americani avrebber'O pagata
un affitta di trecent'O mili'Oni annui da utiliz~
Zaire 'a fav'OI'ie de'i bambini na'puletani. Fu pre~
sentata, anche in quell''Occasione, un'interro~
gazi'One dall'onorev'Ole 's'en'at'Ore Pale,rm'O, ana
qU'ale rispO'&e l'on'OreV'Ole Bubbi'O c'Onfermand'O
che l'affitta era di trecent'O miU'Oni. Giorni Oil'
sona iil pr'Ofessor Altavilla, p,reslidente del~
l'O.N.M.I., ebbe a conVo,caI'ie i parlamentari
napoletani per esp'Orre la drammaNIC'a situa-

zi'One in cui si tr'O'va l'infa;nzia napol'etana ed
a chied'err lara a:iut'O perchè 'sian'O dev'Oluti per
questa infanZli'a delreilitta almeno 700~800 mi~
lio,ni.

È il caso allora di p'Orre la seguente' que-
stione: il mili'aI'ld'O e due'0ent'O mili'Oni stanziati
per la rÌcO'struz,i'O,ne degli all'Oggi che tine han

fa-tt'O? E li trecento, mili'Oni di affitta annui sona
stati pagati? E chi Ii ha incassati, chi li hot
spesi? Finora 'Ogni volta che abbiam'O posto
questa d'Omanda n'On si è avuta nessuna ri~
s'posta. Ci augnriam'O che finalmente si pos'sa
sap'ere qualcosa. Vorremm'O s'apere, per esem-
pia, ,se Sii intende rispC'ttar,e la deiCÌsi'One già
presa di d'estlnare queste s'Omme a favore dei
bimbi nap'Oletani. Ecc'O, 'c'Omunque, una pr'Ova
di ,carne la presenza d,i militari stranieri nu'O~
ce alla vita dcl Paeìse. E si può aggiungere:

ecc'O 'un esempi'O di carne si applica la C'Onven~
zi'One di L'Ondra da parte del G'Overn'O n'On'O~
stante essa non si'a mai stata portata dinanzi
al Parl'ament'O e tant'O mena, quindi, ratificata.
Infatti, l,a spriegazi'One di questi fa,tti, came del
fatta ,che a L:ivorn'O Isia stato oClcU'p'at'Oun edli~
fida centrale dal C'Omand'O ameriean'O senza
che ne paghi llie'mmen'O il filtt'O, può sala essere

tr'Ovat'O nel telst'O della Conve'llZ'i'One di Londra
che dice all'artic'Ol'O 9: «L'O Stata 'Ospitante

(C'i'Oè'l'Itali'a) prenderà le misure aplpr'Opriate
peI'lchè sian'O messi a dis:pos!izi'One gli imm'Obili
di cui ,si p'Otrà avere bi'sogn'O (da part.e deHa
N.A.T.O.) ».
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A parte questa articolo di una Canvenziane
che non è mai stata ratificata d'alI Par'lamooto
italiano nan si trova aUra spiegazione dei fatti
da me den unzialtli.

Un altro fartto 'che può trava're spiiegazione
sola nel["app.}ilcazione ante litteram della Con~
venzione di Londra è che a Napoli sbaI1cano
cantinua!mente non solo militari ma anche ci~
vili ameri~a!ni ,i quali, ISlbaocrundomuniti di
documenti della N.A.T.O., godano di candi~
zioni speciali: non hanno bisogna del paslsa~
porto, nè del visto dell'autorità italiana; i lara
bagagli non passano visita alla dogana ecc. ecc.

D'rultra parte qua n'do, im.seJguito 'ad incidenti
di ogni ge'J11eI1e'causati da ameri1cruni.,i re'spa!ll~
S'abili vengono (e ciò capi,ta raramente) fer~
mati dan' Autorità di pubb~i.ca si'curezza itla~
liana, 'Sono :subita cOIlJs1elgnatiaUe autarità m:i~
titari americane che si limitanO' a ricondurli
s1I'11elorO' navi. In questo modo essi sfuggono
al giudizio della ,M.agistratura 'itruHana. Di fat~
tO', onorevoli 'col1eJghi,H comaIlJdo N.A.T.O. sta
a,ppHcando la Canvenzione di Londra benchè
essa non sia mai stata ratificata dal Parla~
mento italiano.

Voi capite facilmente' quali gravi conse~
guenze possano sorgere dal fatto che della
gente, degli stranieri, militari o civili, p'cslsa~
no sbarcare a Napoli senza controllo da par..
te delle autorità itaHane, Isenzravisti, senza vi~
site aHe dogane? N on Isi tratta so~o del sem~
plice contrabbando di sigarette.

Quando vediamo, ad 'eJsempio, che H Sii'gnor
Lucky Luciano, che in America è considerato,
anche al dire del senatore Keefower, autore
di una interessante inchiesta sul gangsterismo
ame6cano, ,come uno dei crupi del traffico in~
ternazironaJle deglli stupefalCooti, si trova a N a~
poli ave ogni tanto ,giunge un nuova « signore»
fresco sba'I'Icato d'an' America, quale, per esem~
pio, il noto gangster Frank F,rj.genti, è natu~
rale ,che possa n'rus,cere quaLche sospetta su di
una pOSSli,bileutiEzz,azione, da p,arte dei traffi~
canti dli stupefrucenti, della breccia ,ap:erta nel
controllo itali'ana dai «laslcia~p'a'SlSare» deUa
N.A.T.O.

N on esagero, cari 'col<1eghi. A Bann: per
esempio, sono 'stati a'rrestati tempO' fa dei mili~
twri amerka:nti che f1acevano il traffica degli
stupefacenti. È vera che, fino'ra, in Italia que~

sta nan è avvenuta (si è parlato di un sol
caso, che la ~uestura di Napoli ha smentita),
ma se non c'è nessun contralla, come è pos~
sibile pizzic:arne qualcuno,? Si dirà che questo
è un romanzo giallo; ma c'è voluto l'assas~
sinio del marinaiO' italiana Potenza da parte
del marin.e americano Gearges Rollins, che lo
ha uccisa con un colpa di fucile mentre stava
trattando ~ a quanta ha detta il comunicata
della Questura, che venne a smentire il pre~
cedente comunicato del Comando americano
~ una partita di sigarette di cantrabbanda;

c'è voluto: questa assassinio perchè si sapesse
che nel porto di Napoli, sulle navi da, guerra.
americane, si esercitavano traffici ille:citi in
grande stile.

Bisognerà che si verifichi qualche cOlsa di
questa genere' per sapere se si svalge anche
il traffica degli stupefacenti?

,Colga l' ocews,iane pier far osservare 'aH'ano~
reV'ole Piccioni che, a pro'Posito deU'aslsaslStinio
del marinaiO' ill'a;po~etano Patenza, il Governa
nan ha risposta alle nostre interragazioni p

alle ripetute richieste che il colpevale di omi~
cldia fasse cansegnato all'autorità italiana e
sottaposta a,l giudizio della nostra Magistra~
tura. Se aggi un processo è in carsa, la si
deve solo alla pressione papalare'; intanto' ciò
che è sicura è che al processo non, è presente
colui che ha ucciso un italiana in un po-rto
italiano.

Incidenti v'e ne sono ~ontinl]amente. Potrei
leggervi una lUlnga li'S,ta. Citerò, inveree, uno
s'Ola di questi numerosi incidenti, che sano
armai quatidiani anche, del resta, dalle parti
di Livo.rna; di Brindisi ed altrave. L'episodio
che citerò mi pare significativa per il modo
con cui essa è data dal quotidiano liberale « lì
giarna1e» di Napoli. La notizia dei «quattro
marittimi americani ubriachi che percuotonO'
i passanti» è diramata dalla Questura «can
ri.serb'O», nota «Il Giornale»; e soggiunge:
« se ne capisce bene il perchè trattandosi di mi~
litari della N.A.T.O. ». Degno di nota è, inol~
tre, il particolare che i responsabili furono
fermati, ma subito consegnati agli M. P. ame~
ricani; senonchè uno di questi ubriachi can~
tinuò ad insultare le Autarità di pubblica si~
curezza italiane ed a picchiare gli 'agenti, sic~
chè si dovette per forza arrestarla. Si può dire
che fu egli 'stessa a valersi fare arrestare,
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altrimenti sarebbe certamente tarnata tran~
quillamente, came gli altri, sulle navi amer:~
cane.

Si dilce da parte gavelrnativa, che la Can~
venz:iane di Landr,a è basata su1la reciprocità.
Ripeta, questa Convenziane non la cano1sci'ama
uffic1i:wlmente;ma d"altra parte, che recip'rocità
è questa? Propria ieri, a:lla Camera, l'anarre~
vale Vasea J acapane, par1lando sul bilancia
della Marina me'rcantile ha denunciata un cas''f)
veramente singala,re di servi1ismo nei canfrcr~~
ti degli americani. Sarebbe stata ricono-sciuto,
seconda quanta ha detta ['anareva}e Jwcapane,
ai ,cansali amerkaniin ItaHa H diritto di parre
il vista 'ai marinai itaHani ,che deibbana imbar~
caI'lsi sulle navi it'alÌ'ane dirette negH Stati
Uniti. Da una parte si sbarca senza nessun vi~
sta del Paese' ospitante, dall'altY'a, per andare
sulle navi italÌlane, è necessaria il vista di una
autarità straniera. È veramente una strana
recipracità questa!

È in virtù di essa, fOTs1e,che a Livarna, co~
me a Napoli, i IlavÙlratori itaHani vengana as~
sunti tal lavara daU':autor'ità amerkana svIa
a deterlll1inat'e eontdizÌ'ani? A Livarna si f'a ad~
dirÌ'ttura giurare di nÙln rare Isdapero, si esi~
gall'O delle diehiarazioni slcI1itte di fedeltà al
Gaverno americano. Ho qui un foglio del Ca~
mando amerkana a Napotli, che tenga a di~
sposizione dei Icalle'ghi, è Ulll'asp,ecie di s.cheda
in cui si chiede di rispandere per iscritta da
parte di calui ,che vuale elssere aSlsunta al la~
varo: «A che partito appartieni? Hai mai ap~
partenuto; a qualche partita politica? ». E si
esi'gona, inoltre, ben «t:re referenz'e di perr~
sane che la 'Oonoscona da almena .cinque anni ».
Non vi sembra per la mena esagerata?

La ,le'ggedel 29 aprile 1949, n. 264, che dettta
precise narme per l'aslsunziane di mana d'ape~
l'a disaccupata, nan è affatto rispettata dalle
Autarità americane in casa nastra. Anche qui
vedi ama che la 'sal'apossibiirlità di sp1i'eg'azione
del vastra silenzio va riscontrata, negli art~~.
cali della Canvenziane di Landr,a ~ 'secanda la
quale, appunta, si IPUÒ'applieal1e la legge stra~
niera in Ita}ii'a anche ai nostI'li }avaraiori S'e
assunti da autorità straniere.

Vi 'sana, inoltre, a NapOlli, 'come anche a
Brindisi, a Livarna, deUe zane dell nastlra ter~
ritario riservate 'ai mildtari amerÌiCani. Mi pare
~ia st'ata il senatore Labriala ,che, in quest'Au~

la, due ot~e aJll'filifa, p1ar'lialntdadi questa que~
stiane, ebbe a dimastrare carne il Gaverno,
agenda in questo mado, riservanda deUe ZOllJe
del territa.rtio rrazianal'e 'ad autorità g,trarue1'1e
e, quindi, rinuncianda alle proprie preragative,
cantraddi,cels1s1eIaB"artilciÒla80 delJa Castituzio-
ne. Il senatore Labriala dimostrò, altresì, che
non si trattava. di sali « camandi » a di sempli~
ci « punti di apprada », came si è detto parec~
chle volte da pa'rte de'l Gavel'na in rÌ'spast'a :tHe
nostre interrrog1az1ioni,ma p'rap1ria di zone ri~
servate, di basi: questa è la paratla che non si
v.uale mai pranunciare, ma che in realtà pai l'a
stamp.a, mn1ericana apertamente praclama.

Vi fu un episodio a Napoli, poca tempo fa,
molta significativa. Il Camando' americano si
sentì tanta padrone dieJrllasituaziane da ema~
na.re alla stampa italiana direttamente dei ca~
municati ~ senza nemmena passare per il tra~
mite del Gaverna italiana ~ sia per rÌ'spon~
dere 'aLle nostre crirtirche dl1ca l'O'ccupaziionle
degli aHogg'i, ,s:ia per dare una versi'One, che
risultò pOli nan eS1atta, dell'assassiniO' del ma-
rinaio napaletana Patenza. Si sentì tanto pa~
drone, di1ceiVo,il Camando deHa N.A.T.O., da
valer applicare a Napoli una di'S'pasizione umi~
Hante, che noi conOSIC'emmain un momento
djfficile de}}a stori'a dei nostra IPaese, dUl'wnte
roccupazliOlneall'gla~amel1kana dopa la scon-
fitta fascista: l'o'ut off boumds. EccO' come,
in questa accasione, il Camanda americano
definì alcune zane centralissime di Napali
nella sua circolare alle truppe: «Tutto ';'1
persanale militare deve venire a cnnoscen-
za delle zone definite off bounds prima di
scendere in libera uS'0ita nella 'città di Napoli
(naNa). La zana è ,calsì delimitata: a nord
piazza OaI'lità, vila Siman~e!l1i;ad 0'Ve1stVlia
Roma ece. 'ecc. Questa zO'na è stata dÌiChiarata
off bounds per Ie Iseguenti ragiani: 1) isalati
impestati e niente affatta igienici; 2) pericolO'
di essere aggrediti; 3) savraprezzi e malanimo
versa Ì'l personatle rmilitaI'le amelr~cwna. N ella
zona off bounds vi 'SOlnai 'seguenti locali spessa
suggeriti dai tassisti ma che non Isana cansiglÌia~
bili » ~ e, qui, un lunga 'elenca di Night Club
e lac.ali nattul'Illi a lunghi di divertimento ~

« State lantani da tutte lie ,guide, prolooeciatari
d'aff'ari ed 'a'Ccampa'gnataI1i,.Se vi pet'd'ete, chie~
dete daV'e è la Questura 'e IwdeSlsa rivolgetevi ».
E così via.
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.Le affese del Camanda straniera furana ac~
calte dalla papal'a,ziane con l'indignaziane ch~
vi potete immaginare. Chi ha data a questi
signarli, osp'iti Ise pUll' lIlon grad,iti in c'asa na~
stra, il 'dirritta di pubblicare documenti simili,
calunniosi per la papalaziane italiana? La
stampa DJa.pOlletanatutta pratestò in quel["()Ic~
casiane Icontra quel~'offeS'a, pelrsino i Consiglie~

l'i comunali demacristiani rivalsera una inter~
ragazione al Si:n:daeomos1irandas,i indignrati nei
canfronti del Comune. Sm'ebbe stato preferi~
bil}e, in verità, che li p,arlamentari democri~
stiani lav'e!ssero rivolta una ,interrogazione al
Governo. Perchè innanzitutto la re'spaTIJSabi~
lità è del Governa, anche se è vera che H
sinldiaco Lauria >Cimette del 'Sua, Isempre pronto
ad offri,re ~ene e bailIiagli ufficiaili stralllieTi,
ad invli'ar messaggi a:l Gaverno amerÌicana ed a
concedere tn >Città qUlMsi'aJsiIcosagE venga rri~
chie'sta. N a:poE ha 'Oggi .anche que'st'a disgra~
zia: quella di avere un Sindaca che è il parta
bandiera della ratifica della C.E.D. ed una dei
poch<i in Ita[ia ,a nan aver V'aIuto vatare una
moziane contrO' 'la bamba H.

Ma in accasiane dell'offesa dell'Out off li~
mits anche il Comune davette pratestare. E
fu taJImente 'g'elleraJ.e e grande l'ecO' deiUa pro~
t'e!sta popolare ,che la ,stesso ammil'\a!glio ~ech~
teler da'Vette ['are ~e sue s,cusealla città di
Napoli. E il Governo? E la 'aJutorità itaHane
che falce!V1ana?Ni'enVe.

lr1salo e[emento clJle freni Ja invadente pTe~
senre degH americani ,a Napoli come a Brin~
disi, è la eampagna svolta Isoprattutto dalle
farze di sinistra, razione che corndUloonoi par~
tigiani deUa pace e ['e forze aperai'e in p'arrti~
colare. Oontra questa stato di case ci sano sta~
tp manifest'azioni popolari, saspensiani di ~-,a~
vara nelle fabbriche, delegaziani di pratesh
presso iliastamp1a 'e le autolrità locaH, ma 11Go~
verno e le autarità non si sana preoccupate af~
fatta della dignità del nastrO' Paese, nè degli
incanvenienti davuti alla presenza di militari
stranieri, nè delle maniere indegne di questi
OISpiti che trappa spessa dimenticanO' di nan
stare a caga lo.ra. L'azione nastra, l'aziane del~
le fo,rze popalari è l'iuscita, a frenare questa
invadenza ma non ad impedirla. Il Gaverno ha
dato 'prava di 'aJSlsalutalCia:r"enz:ae 'le ba'Si ameri~
cane in Italia, canseguenza, di una determinata
politica gavernativa, diventano, O'ggi, causa d:

un aggmvamento di qUelSta srteslsa politlilca che
ci parta sempre più giù per una perigliosa
china verso b perdit'a di ogni nastra pa\S'sibi~
Età di autanamia in po,li,tl1caestera, vea.-so la
guerra.

Lo avvertono i llIapo1l1etarri,questo pericO'lo,
nel romba ormai quotidiano d\ei reattori ame~

l'icani che sorvalano, ncn sola i prelSsi del~
l"aeroporlo dri Gapodi'china, ma tutte le zone
del!la 'Città.

A propositO' dell'aeraparta ricorderò che il
Governa ha promesso, parecchie valte, di traI'"
sferirla dalla pClpalosa zona di Capodichina.
AvevamO' presentata una interrogazione neno
scarsa dicembre ed attendevamo una rispasta
che nan è mai venuta. AbbiamO', invece, do~
vuto cammemorare qui i caduti di un nuo'VI)
incidente, avvenuta, sempre a Copadichino, nel
ma:ggio scorsa. In un saJa anno si 'Sona V'erifi~
cati a Napoli quattro gravi disgrazie aeree. Vi
Isana state vittime umane: dieci mO'l'ti, di cui
sei civili, ed aiLtr'etrenta feriti. IiI GO'verna pro~
mette la s,pos1ta:mento dell'aeroportO', ma nO'n
ris:palllde a11e interrogazlianied, intanto, a Oa~
podirchina 'continuanO' ad 'arrivare airtri reat~
tO'ri americani.

Assieme agli «ospiti» arrivanO' anche le
lorO' automabili. Ogni giorno aumentano le
ma:cehine americane, le quali 'entranO' in Italia
geuza trit,tkO', nO'n pagana taslse ed hannO' an~
che Iparcheggi riservati. A Napoli in via Medina
c'è appunto un parcheggia in cui v'è un car~
tellone 'con sOipra scritto «Riservata soltantO'
agli ameri'cani »; evidentemente se u;n italiana
voiesise parcheggiare Ja propria ma:0china in
quel ,luago, nan lo potrebbe fare percnè di quel
suo[O' nan dispongonO' gh itali'ani. So che ad
una interrogazione del callega PalermO', o del
collega Adinalfi, nella paJssata legislatura, fu
rispo.sto che' le macchine americane dell:],
N.A.T.O. nan .erano più di 500. I numeri che
vediamO' scritti sune macchine americane che
recanO' targhe speciali con lo stemma del~
l'A.F.S.E. a Napoli v.anna altre la cifra di
2.800, il cwe s:ignific1ache t1ante, per lo meno,
SDna le macchine americane entrate in ItaHa,
in candiziani speciali. Ma non basta, gli ame~
ricani hanno organizzata a Napoli un lorO' ser~
vizia di autopullmann can tragitti abbligati. Si
tratta di parecchie linee, di una vera e prapria

l'e'te di autopullmann sui quali salganO' sala gli
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americani. Essi nan vogliana mescalarsi ai
natives, agli indigeni, e non prendona i filabus
e gli altri mezzi italiani, propria came si usa,
anzi si usava, nelle calanie.

Attira l'att'enzione del ISenata 'su questa al~
tra fatto, e ciaè che nelle città di cui parla ca~
Iano sempre più numerasi n'On saltanto i mili.
tari stranieri, ma anche i civili agli ordini del.
la N.A.T.O. COlsto,r'Osi istaUan'O in lussuosi ap~
partamenti, posseggona grosse automobili e
si portan'O dietra le l'Oro famiglie. Che non si
voglia ripetere quant'O aClC'addenel 1939 e nell
1940 aNa 'scappi 'Odella guerra, quand'O in malti
paesi eur'Opei si travavan'O numerasi tudsti
tE'deslchi cheal m'Oment'O 'Opportuno indoSlSa~
rana le divilse delle S.S.? N an sa se si tl'latti
della stessa 'Operaziane, ma credo che, camUll~
que, 'si debba baJda'I1e ai numel'lOsi stranie~i
che sba'r:0a:na Icol fagl,i'O del Comanda miE~
tare ameriClan'O, S'enz'a il vristo italiana, s'enza
passaporta, ia!l di fuari di 'Ogni passibile con~
tralla da parte nostra. Quanti sana? Cbi sana?
Il Governo. nan è mai stata in grada di dare
una rispasta precisa su questa punta.

Tutta loavita dell'Italia meridianale 'sembra
destinata a subire,ancora unra valta, le canse--
guenze di una p'Ohtilca di preparaz~one alia
guerra. Avevama saputa, per e'sempia, della ca~
struziane di alcuni alberghi, nel Mezzagiarna,
che Isi diceva essere praticamente destinati ai
coma'ndi 'stranieIii. Ne ha tlruv,ata piena can~
ferma leggendo il natiziaria della Cassa per il
Mezzo~iarno (numera 1, aJnna II). Scrive il Na~
tiziaria: Sua Eocellenza (questa titola non era
stata, armai, abohto?) Ferd:inanrda Di Rocca,
in una canferenz'a 'tenuta ~'Istituta superi 'Ore
di studi mHitari ha 'aslsieurata testuaimenrte
« che, 'senza che si praspetti la iattura di mia
guerra, entro il prima trimestre di quest' anna
saranno cosrtJirtui,tiben 35 fr,a alberghi grandi
e piccoli (quest'ultimi designati cal Illame di
«iwberghi di ristoro » situati suHe direttrki
più importanti deJle stlrade del Mezzagioma e
delle l'Sale. Tailii'alberghi, datati deHe più ma~
dente 'camadità, persina di pisdna, costitui~
ranna in 'Casa di eme.rgenza all'Oggi pier i Ca~
mandi militari 'Oggi così difficilmente repe~
rib ili ».

La presenza di questi presidi incide sullo
svalgimenta della narmale vita palitica dema~
cratica. Parecchie valte, in questa scarcia di le~

gislatura abbiama avuto aoeasiane di l'a;men~
tal"Clidelle difficoltà Iche s:i incontrana a Napoii,
per esempia, nell'att:enelre le autarizz'azioni
della PaHzia a tenere pubbEei camizi. A Li~
vorno dal 7 giugna 1953 non è stata possibile,
aIle forze di sinistra, orglanizza'l"e un ,camizio
sulla pubblica piazza.

Ancara più scandaloso è ciò che è avvenuto
a Brind.ilsi. In quella città il 24 ge'nnaio si era
tenuta un conferenza con la partecipazione
dei rappresentanti di. tutti i partiti politici
(anche del parlamentari democristi,ani) per
la ripresa degli scambi CGn l'Orie:nte ed in
particalare can l'Albania. È nota che questo
parta, il parta di Brindisi, apprada, un tem~
pa, della « valigia delle Indie », canobbe i suai
mGmenti più fartunati can l'intensificarsi dei
tra:fifici con l'Oriente. Il 16 maggia, in seguito
a decisione presa nella suddetta riuniane dI
gennaia tra tutti i partiti, si sarebbe davuta
tenere a Brindisi una canferenza, in un te'atl.o
a in un cinema, sulle relazioni cammerciali
itala~albanesi. Apparve, all'Ora, sulla stamp:,;,
un camunicata del Gaverna in cui era detto
che «per ragiani di mancanza di recipro~
cità» (ancara questa parala!) erano proibi~
te le riunioni destinate a promuovere rap~
parti cammerciali o. culturaJi can i Paesi d;
democrazia pcpalare. La Magistratura di Brin~
disi sallecitata dagli interessati diede, in~
ve'ce, auta!rizzaziane alla puhblkaziane del ma~
miesta, ma la Questura vietò la manifesta~
ziane definendala « pericalasa ai fini dell' 'Ordine
pubblka ». Questa, badate, 'fian ha nociuto aHa
nostra ptarbe polititea, 'Comeforse voi s.p'er'a;vatie,
perchè 'l'illegale provvedimento naturalmente
sallevò riprovaziani in ogni ambiente. Come
spesso avviene, l'azi.one del Governo finisce per
dare incrementa alle pasiz1iani delia sinÌistra
perchè la gente 'Onesta del nostra P.aese ad
'Ogni episodio di queslta genere sente creSCere
la p'rapria indignazione.

Se'ntenda di esprimere questa generale in~
dignazione nai, 'Oggi, in quest' Aula t'Orniamo
a damandare al Gaverna: in base a quale
trattata, ratificata dal Parlamenta it,aliano, si
tolleran.o i fatti da me denunciati? Nan ci si
rispandacame l'anarevale Taviani ebbe a ri~
spandere nella seduta del 18 marza di que-
Ist'anno quand'O disse che: «il Patto Atlan~
tiea, appravato dal Padamenta italiana, com-
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parta ia ooop.e1razione militarre tra le Potenze
firmatarie e per l.a sua applicazione sona co~
stituiti Comandi militari di,stribuiti [lelle va~
rie zone dell'alleanza ». Non ci risulta per
nuHa, che il Patto Atlantica abbia autoriz~
zatochicchessia ad instaurare basi milita,ri
straniere in Italia e vorrei, qui, rilevare
che questa interpretazi'one non è solo no~
stl'la ma dello stessa onol'evole De Gasperi.,
Inf.atti, da~ testo stenografico delLa sieduta del
16 marzo 1949 'allla Camera, si riieva che fu
presentato un arrdine dell giornO' a firma degli
onorevoli TogHatti e LOingo, ,così formulata:
« La Camera, riferendosi lane di1chial'azioni del
Governo, rirocomanda che non venga COllCeI&SO
ad a1cun Governa Istraniera l'uso del territorlio
nazianale per ~a organizzazione di basi rnili~
tari di qualsiasi g,enere ». L'onorevole De Ga~
speri, sollecitando ill ritiro dell'ordiine dell giare.
no, rispOise: «Ho da dichiara,re quanto se~
gue. Nessuno ci ha mai chiesto basi militari
e d'altra parte non è nello spirit10 del Patto
di ch:1ederne o di ,coI1!cederne».

AggiuI1!se, l'onorevole De Gas.peri, che « met~
te re in votaz5.one l'ol'ldine deil giorno slareibbe
equivalso ad insinuare 'Cihevi fos'se nel Go~
verna una oonvinzione diversa ed a diminuire
il valore politico del mandata di fiducia chie~
sto alla Camera ».

Questo diceva testuailmente ,i~ 16 marzo del
1949 l'onorevale De Gasiperi, ,che, allara, eTa
Presidente del Consiglio dei mirri1stri '8, oggi ...,
le baS'i mHirbari e i ComanJdi st,ranli'eri in Italia
testimaniano. di tutta l'ipocrisia di cui quell~
affermazioni categoriche erano cariche.

Diamo uno :sguardo, all'COll'a,al te'sto steno~
grafico deNa seduta de,l 18 marzo 1954, l'ulti~
ma in cui si discusse in quest' Aula di questi
problemi. Il, senatore Sereni, interrampendo
l'onarevale Taviani, la invitò a parlar:e della
esistenza di basi americane in Italia ed il
Ministro rispose che: a Na,poli c'era sola «un
Camando, quello del settore sud~europeo, di
cui fanno parte militari di diversi Paesi »,
ed aggiunse che circa la questione sollevata
a praposita della bomba atomica su navi alla
fonda nel porto di Napoli non aveva che du
confermare la smentita del Comando del Sud~
Europa. Ora, questa, pretesa «smentita» non
è mai esistita. I numeri del « Corriere di Napo~
li » e della « Stampa» che ho qui rivelano che

non è esatto dire che vi sia stata una qualsiasi
smentita da parrte delle autorità americane. Vi
è stata, 'anzi, una di'chi,arazio.ne deLlo stes,so
ammiraglio Fechteler ~l qu:alle ha derbto ,che
queste bombe ci sono «ma non sono perico~
lose, perchè 'sezionate », 'e Iche «d"altra p:arte,
nan possonoesseI'e 'poste in i!stato di efficienza
senza una d,ec1sione del Comando ameri'cano ».

Pel1chè ill Governo non ha Q"ispos,toalla ri~
chiesta, da tempO' aVaJl1Z'atadal Comune e dal
COll'siglio provindMe di Napoli, dli 'sapere se
è vero a no 'Che IsuUe navi della 6a flotta ame~
ricana vi sono bOlIlllbeatomilche, e se qu~sto
fatto ,costituisce un perkolo per la -città? I[
Gav,erno tace e' S'ene e3:pi:sce il perchè. Sarebbe
ve'ramente impruldente a:ffe:rtm:areche l'a p're~
senza di qUlesltebombe latolIllli1che,sia pure 'se~
ziana,te, non costituisce un pericolo. per i mi~,
lioni di abitanti di Napoli, Genova, Brindisi,
Livarno, città disposte in anfiteatro. attor~
no ai 10.1'0porti, neH'e 'Clui acqu~ gettanO' le
ancare quelle navi. Ha'srta pens'are al dramma
avvenuto ill 26 maggiO' SluHa pOl1taerei «Ben~
nin~tan », in cui si ,sano 'avuti 100 morti e
oltre 220 fer,iti. L'unità 'S'i trovava, allora, in
,crociera, ma sarabbrivirdilsce al 'so~o pensiero.
di dò ehe 'Sarebbe SUlClcesso'sle'si fosse tra'Va:ba,
in quel momento, aHa fonJda in uno dei nostri
porti (a in un porto. americano I). Vai capite
quale pliÙ gra;nde di:sastro avrebbe pl1ovocato!

N ai 'a'Vanziamra queste domoode al Governo,
oggi, in questa sede, perchè aUe nostre inter~
rogazioni non si è rh:posto. Domando: iil Go~
verno sa ~~evi BOno.bombe atomiche nelle navi
americane? Ammette che ciò calstituisce un
perkolo per Le'Clittà ita,liane? Che 'cos,a intende
fal1e a ques,ta p'raposito? Ci a:uguri'amo Iche
l'onorevole lVIi:ni'stro degli esteri, onorevole
PJ..0eiani, dia finalmente una disposta, una ri~
sposta che non attendiamo ,solo noi, ma mi~
lioni di italiani, milioni di padri e madri che
abitano 'in queste città.

E un' altra domanda vO'glhlllno po.rre al Go~
verno. IJ 8egl1ert'al1io,di Stato. americano F01S~
tel' Dullels il 10 febbraio 1954 ha dirchial"ato a
Beillina 'che gii Stati Unitli Isono Istati «'chiamati»
in Euro.pa. «T'l'le voLte, forze americane sano
venute in Europa », ha dertto. il signo.r DuHes,
«la prima volta per 'combaktere contro Gu~
glielmo II,una s:ecanda vo.ltacontro Hitler,
una terZla volta a:bbiamo inviato farz:e in Eu~
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ropa peI1chè numerosi Palesi lo avevooo chie~
sto ». Ed ,allora noi doma;nd,iarno: «è ve,ro che
siete voi ad aver 'chiamato ~e forz'e ame1ricane
in Italia? Cp.i dice, dunque, Ja ver,ità? ».

CO'ncludO',onorevoli colleghi, can La,speran~
za che attraverso il racccnto di epIsodI, dI fatti
cancreti avv:enuti a Napoli, a Brindisi, a LI~
yo,rno, sia app,arso chiaro a tutti: in primo
luO'go, che la presenza di forze armate stra,..
nliere ,sul territorio nazionale ha ,conseguenze
immediwbe per }a vita 'economilea, 'poJitica, so~
dale del nostro Paooe; in secondo luogO' quan~
to sia grave la carenza, e quindi la responsa~
bilità del Governo.

E nan dimentic~te, O'norevoli coHeghi, che
tutto quanto av'V'enuta finora è solo un pkcolo,
pallido 'alssagg1iodi ,queùlo ,che significherehbe
per l'Ibaha inter:a l'apphcazione della C.E.D.
se già, da oggi, 'senz,a ,avere tra le sue c'arte
un trattato operante, il Governo apre le porte
delle nostre città a nudei di mimari stranieri.

Onorevoli colleghi della D~ocrazia cristia~
na, m,olti di voi Isi recheramna,a giorni, a Na~
poli, pier palrt:ecipare ail Congr:esso nazianale
del vootro partito. Recandovi nella capital.:!
del MezzogiO'rna nan dimenticate, anzituttù,
quelle' famose promesse, quegli «impegni di
onore» presi nel 1948 con le popO'lazioni dell~
regiani meridionali. Non dimenticate che quelle
promesse non furano mantenute e se per av~
ventura vi doveste apprestare a nUOvepromes~
se fate almeno che sianO' più serie che per 11
passata. Colleghi della Democrazia cristiana.,
andando. a Napali ricordatevi che l'unÌ(;a, cosa
di nuavocbJe voi abbiate dalto, dal 1948 ad
oggi, la,i DJalpoleta'ni è la p1re'Senz,adi mihtaI'i
stranieri. FOI1se, dULl'alllte~a vostra partecip'a~
zione al Congresso, 'da pa,r:te deUe autorità lo~
cali 'si farà di tutto pier non farveh vedere,
ma cercate di non laslci,arvi i\Jappare gli occhi;
infoI1mat:evi sul posto e sono s:ilcuro ,che molt~
di voi traveranno conferma di quanto ho avan~
zato, oggi, in qUe'st'Aula. Vedrete che la ca~
lata di forze straniere nel nostro parto si
via effettuando lentamente, ma continuamente.
con il beneplalcibo,con l'appoggio del Governo.

Una ICOI8'ache V'oi co[leghi del1a Demoorazia
cristiana andand'O a N apali nan davreste di~
mentkare, in spelCÌlalmodo, è che aggi tutti i
cittaldini, ormai, 'stUlpiscono del fatto che gli
attuali governanti del nostro Paese assistano
impassibili ai nuovi grandi fatti internazionali

che si sano ,clamarosamente susseguiti negli
ùltll'IU mesi.

innanzi tutto c'è stato il tremendo S'coppio
delLa bomba H, che ha SCOS80le i'Ù'ndan1centa
del mondo intero. NessUlno è rima,sto imp'assl~
JHeQIIUnanZl a questo fatto; il Gaverno ita~
11ano, mvece, continua :cOlmeper Il passato, in~
Sen~H)lle, come se nulla fosse avvenuto. Non
~ono fars'e grandi l'e mlnacc'e di guer,ra'è N on
sono sorti, lOI'ISe,nuovi maudltl pericoli per
l'umamtà in ca80 eh gue:rra'? lVla Il Governo"
ltal1ano è rimasta sordo alle grandi pa~
role di 8peranzlaed alle ,concrete possibilità
dI p'alce ,che sono starteaperte al. mando, p.er
'Opera speciailmente dell'Unione Sovi,etIca e
ueHa Cina, III seno all' Assemblefl. di Glll.evra.

Il mondo ha at,trav'eriSlato, poche settimane
or sona, mOlTIie'ntlLterribi,li. Basta leggere quel
che un senatore amencano, George ::>rllan,.
ther, democra,tico della Florida" ha dichia~
rato il 24 dello scorso mese, in una riunione
de1'la AmerliC'an Legion: «RImarreste attolllti
e stUJpetattlse 'sapeste quanto, a1cune setti~
mane ia, Sl,amo sitati vilCÌlniad una partecip'a~
zlone attIva alla guerra mdocmese. QuandO'
la storia S'ara finalmentescrirbta, si vedrà come
l'AmeÒca in ettettiave<8se ,gIà p,reso Il vIa;
ma SI è fermata a metà strada ». ~, poche set~
timane prima ,che 'si aprilS'S'e l'Assembl.ea di
Ginevra, il quotIdiano franoese «Le Monde»
pUbblicava un edltoria}ie intitolato: «La paix
en danger », nel. quale, a nome dei oircoli go~
vernativi stessi, duigenti deUa K}Q'r'ghesiafran~
CBse, dopo aver drammaticamente Illustrato i
pel'lcoli digu,erra,esaminando le forme della
nuova strategi'a amerilcana, deHa «strategia
delLa rappresaglia », del «New loock» come
viene dÙalmata, si chiedeva con angoscia:
« Quand'O questa strateg~a entI1erà in 'azione?
11 mon:do libero a1spetterà, quindi, ohe scoppi
1a guerI1a mondia~e il giorno in cui Washin'g~
ton deciderà, per conto suo, se questo o quel
sollevamento locale, 'S'eqUeJsta o quella guerra
di frontiera devano condurI1e alla riscossa ato~
mi'ca? Ci si metterà, dunque, nettamente e
comp1etamente nelle mani deli fomentatori di
guerra quali Sig Man Ri? Chi giudi,cherà del
momentO' in reui si 'Potrà 'arriv:are alla rappre~
sagHa atomica? ».

«Tutte queste domande, cond.udeva "Le
Monde ", gli ameri,cani Ise le pongono. Ed è
da credere ,che all'che gh europei abbii'ano il
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diritta di chiedere qualche lume al ,signal' Fa~
ster Dulles ».

ClOsì si esprim,eva, giarni al' slOna un giar~
naIe del1a blOl'ghesia fr~cese. Non N'edetecbe
sia "tempo anche :per nai di damandarci se sta~
rema ad alsì)et,tare, così, che un mana, slpinta
da illiatìivi,che nan hannlO nulla a che vedere
can Wh inter,eslsi italiani, 'Sg'anci un giorna a
l'altra, una rapp1resaglia atami'C'a e g'etti il
manda in guer:t~a e trascini anche nai nel ba~
l'atrIO? Più ohe mai appare chiiara, ag'gi, per
l'Italia 1a neceSlsità di svi'noollarsi, di nan get~
tarsi a capafitta per una vila casì perica1as1a.
Nan si 'Sa 'came può 'camincia!re, o.ggi, La guer~
l'a, ma si sa 'carne finisce: cOonl'usa dell'all'ma
tel1illanudeare. Questa pazzia non sii deve fare;
nOonsi de'Vecompiere questa delitta! P'el1ciònOon
~i deve varare la C.E.D. dre spez,za il manda e
funziana da fuiliminante dell1a bOombaH.

Il Gav,el'no deve fermaI'si su questa s,trada.
L'anarevOole P&lcdoni ei dka piuttosta ohe cosa
intende f'are :H Governo. lpier ri1spandere alle
prafande 8s'igenze di pace del popala italiana
che hanna t:mvata il 1001'10riflesso nel Parla~
menta, quanda illtimamente alla Camera dei
deputati fu votata ,a gra!nde maggiaranza una
maziane cantra fusa dellla bamba H, in cui si
indlkava al Gaverna ,la '7i:a deHa distensiane.
Quali iniziatli've di pwce intende pvendere, a
almena appaggilare, questa Governa, quali mi~
sure atte a salvaguardare le possibilità per
ntalia di mIla po.litica estera lindipendente a,
almena, non eompletamente vincolata ad inte~
ressi e volontà :straniere? Queste sana le da~
mande 'che nai rivolgiama, oggi, in questa di~
SicUlss~onesul bilancia degli esterti, 811Gave'rna
italiana, mentre per pm.'ibenostra affermiama
che cantinuerema a lattare 'can la maggiare
energia perchè sempre più larga e più grande
sia il fro.nte deUa gente auest'a, che a Napo.li,
come a Livarno. a a Genav,a, si unilsca 'Per im~
pedi've che su questa :strr3Jda'il Gaverna tm~
scini ancara la Nazione. Badate, questa strad~
passa ,per la concessione di basi militari aUo
strani,ero, sdva1a versa ,loapiena sahdar1ietà,
per ara telegra;fica, can i mercenari di Dien
Bien Phu ed i calanialisti francesi, e, attrr.~
vers'a la ratifi'ca della C.E.D., ,conduce giù, giù
versa l'orribii,le slcappio. della bamba termanu~
de'are. Altre 'strade inveoe 'Sona apevte dinanzi
al manda e ntaHa deve intrapl'enderle. Noi

siama si,curi che il mavimenta popolare pe:r
la pace che aggi incantra Icosì grandi Bimpa~
tie nel nastra Pa,Bse ed ha aHeati lin tutta ill
manda, andrà av'anti e nes'Sunapotrà fer~
marIa. Sì, noi 'andvema av,anti sulla strada
deUa pace e se il Gaverno varrà ulteriO'rmente
pevseguire 'la vi,a della guerra e de11a C.E.D.,
sarà iso.~ata e 'skuraroente tmvolta. (Applausi
dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
natare Guariglia. N e ha facaltà.

GUARIGLIA. Signal' Presidente, anarevale
Ministra, anarevali calleghi, la relaziane del
callega Cerulli Irelli sul bilancia del Ministera
ùegli affari esteri è stata appravata al1'una~
nimità dalla 3" Cammissiane.

LUSSU. A maggiaranza, nan all'unanimità.

GUARIGLIA. Mi avevana detta all'unani~
mità. Camunque creda che tutti i Partiti a al~
mena la maggiaranza di essi sentana il davere
di mettere il Ministera degli affari esteri in
gl'adIOdi campi~re le funziani che gli sana af~
fidate e che si riassumana neUa tutela dei na~
stri interessi all' estera. Ciò è tanta più neces~
saria in quanta, dapa una guerra disastrasa,
l'Italia ha bisagna di risallevarsi maralmente
e materialmente nella canvivenza internazia~
naIe. Nan ritenga appartuna d.ilungarmi m
cansideraziani avvie su questa necessità. A
p:arte le tradiziani, le glarie del nastra Paese
~ lasciama stare la retarica, anorevali calf-
leghi ~ la cansistenza palitica di una Naziane
dipende anzitutta dal numera delle su~ genti
che hanna diritta a vivere e a lavarare; e
l'Italia si sta avvicinanda ai 50 miliani di abi~
tanti, per cui, sala per il pesa della sua popa~
laziane, essa ha il diritta di accupare il ranga
di grande patenza.

Strumenta della attività internazianale è
dunque il Ministera degli esteri, ma perchè
essa passa esplicare tlale attività bisogna met~
terla in grada di avere i mezzi indispensabili
per la sua aziane. Nan abbiama' quindi il di~
ritta di criticarla: se ne può pensare' bene a
male, ma esprimere delle critiche senza prima
avergli data questi mezzi nan è giusto. Io
pensa anche che le attu:ali deficienze ~ e defi~
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cienze evidentemente ci seno ~ dipendano an~
zitutto dalla scarsezza dei mezzi che gli sono
stati forniti. Ho gran timore, però, che' le
proposte della Commissione non saranno fa~
cilmente accolte dal Ministero del tesoro e che
]'onorevole Pic,ciQni, malgrado la sua buona
volontà e 1a stima che giustamente merita,
non sarà in grado di imporre' ai suoi colleghi
l'accoglimento di tali proposte. Sicchè i lavori
onesti della Commissione e le parole che io
spendessi in quest' Aula potrebbero costituire
un vaniloquio.

Malgrado ciò, sento il dovere di esporvi al~
cune considerazioni sulla questione del bilan~
cio del Ministero degli affari esteri anche per
giustificare nel1a mia coscienza il voto che sarò
chiamato a dare nei riguardi del disegno di
legge che ci viene' presentato.

Comincerò con gli uomini che sono nel Mi~
nistero degli affari esteri, i funzionari, poi~
chè ogni istituzione è buona o cattiva secondo
gli uomini che sono preposti alla sua attività. '
Ora, io credo che siano superati i luoghi comuni
circa i diplomatici e circa le loro propensioni
snobistiche e' mondane. I funzionari del Mini~
stero degli affari esteri sono ormai dei tecnici
specializzati in una certa materia, poichè il
mestiere della diplomazia è un mestiere come
tutti gli altri. N on c'è differenza tra i me~
stieI1i la1nche dai punto di vista lintellettuale;
tutti i mestieri bisogna apprenderli ed i fun~
zionari del Ministero degli affari esteri sono
ormai apprezzati, oso dire, per il loro mestiere.
E questa è una questione d'ordine ge'Ilerale,
quali che siano le abitudini oppure le inclina~
zioni che qualcuno di essi potrebbe avere. Que~
sti funzionari quindi bisogna metterli in gIìa~
do di partecipare alla vita internazionale, che,
ad un certo livello, ha delle abitudini, dei co~
stumi ai quali non è possibile sottrarsi, ai quali
si conformano anche i rappresentanti delle de~
mocrazie popolari, facendo tutto quello che gli
altri fanno, mettendo gli stessi abiti di ceri~
monia, offrendo ed accettando delle riunioni
conviviali. Perciò bisogna che i nostri funzio~
nari i8.bbiano i mezzi necessari per non rima~
nere isolati all'esteTo. So che da alcune parti
si criticano gli emolumenti che sono dati ai
nostri rappresentanti all'estero; vorrei fare
osservare, senza addentrarmi in una disami~
na di ciascun capitolo del bilancio, che questi

emolumenti sono in generale inferiori a quelli
che sono dati da altri Paesi anche più poveri
dell'Italia. Un minimo è sempre necessario.
L'Italia è un Paese povero e, certo, è di catti~
vo gusto fare sfoggio di ricchezza, ma bisogna
pure che l'indispensabile venga dato ai nostri
funzionari.

C'è un'altra questione che a me sembra più
grave ed è quella del servizio alternato tra
l'estero ed il Ministero. È una questione vec~
chia che sorse sin da quando c'era la cosid~
detta carriera interna nel Ministero degli af~
fari esteri per cui alcuni funzionari rimane~
vano sempre nel Ministero. La carriera interna
venne abolita perchè si era determinato l'in~
conveniente di una specie di dualismo che esi~
steva fra i funzionari che erano a Roma e
quelli che erano all'estero: i funzionari che
erano a Roma tendevano ad ostacolare o a
non comprendere quello che succedeva all'este~
1'0 e viceversa quelli che erano all'estero si la~
gnav,ano della incomprensione dei funzionari
della carriera interna. Certamente questi di~
fetti esistevano e fu saggia cosa istituire un
servizio alternato dei funzionari. Solamente
si esagerò dall'altra parte, sicchè i funzionari
che sono :a Roma oggi non hanno altro desi~
derio che quello di andare all'estero, benchè
sia stata stabilita una alterna rotazione per
cui i capi missione debbono stare almeno tre
anni all'estero e due i funzionari subalterni.
Ma, a palrt1e'che questi termini non sono sempre
rispettati, c'è sempre il fa,tto che il funzionario
quando viene a Roma si ritiene in una situa~
zione provvisoria e quindi non si dedica con
passione e interesse alle questioni che de'Ve
trattare; gli manca anche il tempo per appro~
fondirne l'esame. Onorevole Ministro, senza di~
lungarmi su questo argomento, la prego di
voler studiiare qualche provvedimento che per~
metta ai funzionari del Ministero degli èsteri,
o per lo meno ad un gruppo di essi, di rima~
nere più lungamente a Roma, per acquistare
maggiore competenza nelle questioni che si
debbono trattare dal centro. È' una questione
fin:mziaria anche questa, come disgraziatamen~
te molte Io sono. Si tratta infatti di dare' a
questi funzionari la possibilità di alloggiare,
di avere' aiuti sufficienti per la vita che deb~
bono condurre a Roma. A tal fine, bisogn:a su~
perare il p,regiudizio che questi funzionari deb~



Senato. della Repubblica ~ 5480 ~

DISCUSSIONI 16 GIUGNO 1954CXXXVI SEDUTA

Il Legi8latura

bono essere trattati alla stregua degli altri
impiegati dello Stato, perchè veramente essi
esplicano una funzione speciale.

Un capitolo importantissimo del bilancio del
Ministero d~gli affari esteri riguarda le rela~
zioni culturali. La Commissione ha proposto
un notevole aumento, tanto più che in questo
capitolo non si sono lasciate intatte le cifre
preesistenti, ma si è proceduto ad una ridu~
zione. Il capitolo 70 che riguarda le spese per
le esposizioni e le mostre di carattere illter~
nazionale reca un:a spesa di 100 milioni: la
Commissione propone di spostarla a 250. Que~
sto aumento non può sembrare eccessivo, per~
chè questa è forse la spesa che può dare il
ma-ggiore rendimento.

Mi limiterò a citare l'esempio. delFesposi~
zione tenutasi l'anno scorso a Stoccolma. Ven~
nero effettuati 22 milioni di spese, che servi~
rono per una mostra d'arte contemporanea,
una mastra dell'artigianato, una mostra della
architettura, alcuni spettacoli del «Piccola
teatro» della città di Milano, dei concerti del
« Collegium Musicum Italicum », una settima-
na del cinema, una mostra della moda. Queste
manifestazioni si chiusero ccn una settimana
del prodotto italiano effettuata preslso un gran~
de magazzino. di Stoccolma. sul tipo della « R.i~
nascente ». Per quest'ultima manifestazione i.l
negozio stesso spese la somma di 16 milioni
di lire che vanno. considerati nel bilancio at~
tiva della manifestazione.

Le merci vendute in quella circostanza am~
montarono a 160 milioni di lire. Venne e'sau~
rito completamente il contingente dei formag~
gi, ed ottenuta di riflesso un ulteriore cantin~
gente, ciò che dimastra i legami sempre esi-
stenti fra la stomaco ed il cervello. Dal Go-
verno svedese venne aumentato il contingente
di importaziane de'lle automobili F.LA.T.; da
parte svedese si domandarano 22 mila copie
di una piccola grammatica italiana che era
stata pubblicata dalla radio di Stoccolma.

Da ciò si vede come queste spese siano red~
ditizie; lo Stato non fa spese impraduttive in
qUe'sto campo.

Sempre in ordine al capitolo. 70, si deve te~
nere presente che esso è destinato a farfrante
agli impegni derivanti dagli accordi culturali
callaterali, che si concretana nelle riunioni di
Commissiani miste con esperti di diverse N a-

ziani, ciò che costituisce il miglior mezzo per
la sCtambio delle idee e per la diffusione della
cultura nei singoli Paesi. Il Comitato degli
esperti culturali del Consiglio d'Europa, nella
sua sessione di primavera, ha particolarmente
insistito sull'opportunità che i Paesi europei
stringano ancor più questi accordi culturali
coHaterali, ed ha quindi spinto il Governo ita~
liana a far richiesta dei fondi necessari pe.:
provvedervi. Questa è quindi una delle richie-
ste che la Cammissione degli affari esteri ha
avanzato.

"Presidenza del Vioe Presidente MOLÈ

(Segue GUARIGLIA). Passiamo al capitolo
75, -concernente le sovvenzioni e le spese per 18
missioni scientifiche all'estero, un capitolo che
è stato portato da 25 a 100 milioni. Mi limiterò
a ricordare che tutta l'attività di scavi archeo-
logici, che aveva posto l'Italia in primo piano
in questo c:ampo, è stata praticamente annuI...
lata. Non esiste niente più in Libia tranne
qualche iniziativa privata. Sopravvive, ma con
vita grama, la scuola di Atene e la deficienza
si fa ancor:a più sentire perchè su questo po-
vero bilancio delle relaziani culturali debbono
gravare anche' le spese per la Libia, che prima
gravavano. sul bilancio del Ministero dell' Afri-
ca italiana. Ora vai s:apete meglio di me che
esistono grandi possibilità per la scienza ar-
chealogica italiana all'estera, nel Messico, nel
Pern, nell'Afganistan, dove l'opera degli scien-,
ziati italiani è molto apprezzata e invocata.
D'altra parte se noi non dispaniamo di alcuna
somma per questo scopo, verremo a poco a
poco a non poter nemmeno educare i giovani
archeologi da inviare all'estero.

Quanto alle missioni re'ligiase, ve ne posso
parlare personalmente perchè ho l'onore di
essere presidente dell' Aissoaiazione «It'ali1ca
Gens ». Ebbene in questa capitolo del bilancio
ci vie'ne assegnata una somma di tre milioni.
Voi comprenderete che la grande attività del-
1'« Italica Gens» ha subito un arresto. consi-
derevole per la' guerra, soprattutto per le ope--
razioni belliche nel vicina Oriente, per cui
sono stati distrutti i nostri ospedali, le no~
stre scuale. La maggiore nostra attIvità è di-
retta ara alla ricostruziane e alla ripariazione
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di importantissimi ospedali ai quali bisogna
rinnovare tutta la attrezzatura chirurgica. Io
mi adopero il più possibile per ripetere' il mi~
r,acolo di Gesù Cristo, cioè di distribuire i pani
ed i pesci a questa enorme massa di religiosi
e di istituzioni ospedaliere benefiche, che' sono
veramente una grande gloria dell'Italia. Ma
per fare fronte a tutto questo noi ,non abbiamo
che tre milioni all'anno di sussidio, e ci si
minaccia di ridurlo.

Dirò solo questo, che siccome noi rabbiamo
del personale vecchio, bisogna liquidarlo. Si
tratta di gente che ha lavorato con grande
senso di responsabilità e di italianità e tre
milioni non ,bastano nemmeno per dare una
pensione ad uno solo dei nostri medici.

Vorrei affrontare l'argomento delle scuole
it:aliane all' estero, argomento che certamente
è il più polemico di tutta la nostra attività
culturale, ma esso richiede una trattazione
profonda e soprattutto sp:assionata. Io mi li~
miterò a dirvi brevemente il mio pensiero.
Bisogna, onorevole Ministro, rivedere tutta la
nostra organizzazione scolastica all'estero per
tagliare inesorabilmente ciò che è superfluo
o financo dannoso e per potenziare invece ciò
che è realmente utile al Paese nei riguardi
della nostra cultura, della nostra lingua, del
peso intellettuale che noi portiamo nel mondo.
Generalmente in molti Paesi, specialmente
giovani, che' sono quindi in preda a crisi di
nazionalismo acuto, le nostre istituzioni sco~
lastiche non hanno alcuna, o hanno una ben
scarsa efficacia. A volte esse sono frequentate
solo dai figli dei nostri funzionari, il che non
è molto, dato il loro costo. L'insegnamento ita~
liano in altri casi si riduce a tanto poco da
non 'giustificare la spesa. Non c'è dubbio che
quando queste scuole accolgono stranieri che
vogliono apprendere l'italiano, esse sono utili,
ma dove tutto questo non avviene, non pos~
siamo permetterci dei lussi. Naturalmente bi~
sogna pensare ai figli degli italiani, ma queste
scuole, se si riducono a scuole elementari, non
sono utili, perchè non lasciano nel ragazzo
quell'impront:a necessaria ad avvincerlo alla
nostra cultura e alla nostra lingua. Tutto ciò
è possibile solamente quando portiamo l'alunno
dalle prime classi fino ad una cultura supe~
riore che gli permetta di intraprendere un
mestiere od una professione. Bene quindi ha

fatto l:a Commissione a proporre che sia por~
tato da SO a 280 milioni il capitolo 82, concel'~
nente sussidi e materiale didattico per le scuo~
le non governative; ciò rappresenta non un
aumento ma una diminuzione di spesa, in
quanto lo stanziamento consentirà il passaggio
di qualche scuola governativa ad enti privati
che offrano le messime garanzie, o porterà co~
munque' al rafforzamento degli istituti privati
esistenti.

Dove non esistono dubbi sulla necessità di
mantenere scuole govern:ative è in alcuni Paesi
del Sud America ed in Spagna, dove funzio~
nano ad esempio scuole tedesche e dove in ge~
nerale gli americani stanno impiantando an~
ch'essi delle scuole. Ma per competere con que~
ste scuole straniere che sono ad un livello su~
periore al nostro bisogna che facciamo conver~
gere verso di esse le somme che pos~i:amo ri~
sparmiare su altre scuole inutili o poco utili.
N on c'è bisogno che vi ricordi quali risultati
pratici abbiano avuti i grandi collegi stranieri
in Italia, quali il collegio «Albornoz» di Bo~
logna e il belga «Jacobs ». Al momento del~
l'armistizio, quando la nostra posizione non
era compresa 'nemmeno dai nostri migliori
amici, l'unica voce di comprensione e di stima
per quanto stavamo compiendo ci venne dalla
Spagna, da un e'x alunno dell'istituto «Albor~
noz », il vecchio conte di Romanones che pro~
nunciò parole ;affettuose e comprensive che gli
derivavano appunto dalla sua lunga perma~
nenza in mezzo a noi.

Per questo, onorevoli colleghi, io sono con~
vinto che i migliori me'zzi per provvedere alla
diffusione della nostra cultura, e soprattutto
della conoscenza del nostro Paese, sono gli
Istituti di cultur:a all'estero e le borse di stu~
dio. Gli Istituti di cultura si trovano però in
una condizione assolutamente inferiore alle ne~
cessità attuali. Basti dire che l'Istituto ita~
liano di Nuova York, riceve un finanziamento
di 24 mila dollari all'anno, mentre quello jugo~
slavo nella steslsa sede' ha un bilancio di 137
mila dollari.

Inoltre si è dovuto rinunciare ad aprire' isti~
tuti di cultura in Paesi che ce li avevano ri~
chiesti, come ad esempio il Giappone, il Mes~
sico, l'Egitto, i quali, insistentemente, senza
nessuna sollecitazione da parte nostra, vorreb~
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bero mettersi in contatto con la cultura ita~
liana.

Quanto alle borse di studio, io le ritengo
ancora più efficaci degli Istituti di cultura, per~
chè permettono ai giovani stranieri di pren~
dere contatto con tutta la vita italiana, di co~
noscere' le nostre virtù e i nostri difetti. An~
che i npstri difetti bisogna conoscere affinchè
ci si poss;a amare o perlomeno non odiare an~
che per i nostri difetti. Ciò si può ottenere.
meglio che con altri mezzi, .con la permanenz~
prolungata in mezzo a noi di giovani stranie~
l'i. A questo proposito ecco alcuni dati elo~
quenti: l'Italia offre alla Gran Bretagna 15
borse di studio e ne riceve 25, alla Francia 15
e ne riceve 50, agli Stati Uniti 6 e ne riceve
300. Sembra élementare l'osservazione che se
Paesi come quelli che ho nominato attribui~
scono tanta importanza alle borse di studio, a
più forte ragione dovremmo darne noi, anche
per le possibilità di ordine economico a cui l~
borsa di studio è destinata.

Sarebbe poi importante disporre di un nu~
mero maggiore di borse di studio per man.;
dare dei nostri studenti verso Paesi che non
sono ancora altamente sviluppati, e l'evidente
utilità di questi viaggi mi 'sembra superfluo
dimostrare.

Aggiungerò a queste :?cnsiderazicni su aì~
cuni capitoli del bilancio del Ministero degli
affari esteri un solo dato per provare le stret-
tezze in cui esso vive. Come sapete, agli im~
piegati di detto Ministero sono stati assegnati
dei premi speciali, i quali dovrebbero equili~
brare i cosiddetti diritti casuali degli altri Di'~
casteri. Ora, al Ministero degli affari e'steri è
stato pagato uno solo di questi premi speciali,
mentre le altre Amministrazioni ne hanno ri.,;
cevuti tre. Non dico questo per gli alti gradi,
che non hanno tanto bisogno di sollievo, ma.
soprattùtto per i gruppi B e C degli impie~.
gati, che versano certamente in disgl'aziate
condizioni finanziarie.

Dopo questo' rapido esame del disegno di
legge in questione, e rinnovando il' mio pieno
COnsenso alle proposte della 3a Commissione,
nella speranza che almeno in parte esse siano
accettate, non credo di poter trascurare un
accenno ana situazione in cui si trova. attual~
mente il nostro Paese nella convivenza inter~'
nazionale. Situazione certo difficile, anche se

si tien conto del fatto che mai l'Italia, e prima
e dopo di essere assurta ad entità statale uni~
tari:a, ha visto aprirsi innanzi a sè un cammi~
no privo di ostacoli e di pericoli. Come anche
bisogna riconoscere che, nel percorrere questo
aspro cammino, l'Italia non ha potuto mai fare'
pieno affidamento sulla concordia, sulla iden~
tità di vedute e di propositi degli stessi ita~
Hani, nè tanto meno sull'aiuto disinteressato
ed efficace di coloro che si proclamavano suoi
amici.

Non è quindi tanto da meravigliarsi se in
questo momento della nostra storia manchi an~
cora ne'lla dovuta misur;a quella concordia,
quell'identità di vedute e di propositi degli ita~
liani, nonchè manchi l'aiuto effica,ce di coloro
che si proclamano nostri amici.

Gli alleati, dopo la loro vittoria, non com~
presero l'utilità, nel loro stesso interesse, di
rifare militarmente forte' l'Italia ridiventatJa
amica; trascurarono la nostra situazione geo--
grafica, ci esclusero scioccamente dall' Africa
Settentrionale, alla quale il nostro lavoro deve
ritornare ~ e p'er:ciò mi aJSlSodo ,con tutto i,l

cuore, 'con tutta la mia passione afl'icana, a
quanto è stato detto ieri dai miei coHeg'hi deJ
Senato ~ e, per di IP1iù, 1asdarono indife'so

chello 'che formava il confIDletra H mondo co~
;;iddetto ocddentale ed il mondo 'cosiddetto
orientale, cioè ~'Adriatico.

Se a questi errori contribuì o meno quello
che fu il nostro cupio dissolvi del dopo guerra,
è ora inutile riesaminare. Bisogna guardare a
ciò che è, non a ciò che si vorrebbe che fosse.

La realtà è che l'Italia, e non l'Italia sol~
tanto, non è più in grado di difendersi da sola,
soprattutto a causa della tecnica e delle armi
nuove che esige' la guerra moderna. È stato
escogitato un sistema per ovviare a questa si~
tuazione, per difendere cioè quella parte di
Europa che' si trovia al di qua della cosiddetta
cortina di ferro. Questo sistema è, come ben
sapete, il Trattato della Comunità europea di
difesa, che venne firmato a Parigi, or sono due
anni, dal nostro Governo e che però non è
ancora entrato in vigore', per le resistenze che
si verificano nella stessa Francia che l'aveva
preparato e proposto. Solo recentissimamente
questo Trattato è stato presentato al Parla~
mento italiano per la ratifica, e si trova ora
.all'esame delle competenti Comniissioni. Non
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riterI1ei quindi, per veI'lità, opportuno ch'e io
entrassi ora in una disamina del suo conte~
nuto, precorrendo il dibattito che dovrà aver
luogo in quest' Aula. Credo tuttavia che mi sia
lecito affermare che il Trattato della Comunità
europea di difesa è la questione più importante
che in questo momento si trova all'esame della
società internazionale, perchè tutte le altre'
questioni, tutte le aJtr'2 divergenze, ne'Il solo
possono, ma debbono esser m~sse in rapporto
con il trattato della C.E.D.

Tanto la ratifica quanto il rifiuto della ra~
tifica da parte nostra possono segnare una im~
portante svolta militare e politica della storia
italiana ed è quindi necessario che ciascuno
di noi, nel prendere le proprie decisioni, sia
cosciénte di tutta la responsabilità che assume
verso la presente e verso le future generazioni
italiane. A costo di peccare di ingenuità, vorrei
pertanto che, prescidendo dalle nostre diverse
ideologie politiche, noi non ci facessimo gui~
dare, nell'esaminare questa gravissima questio~
ne, che dall'interesse del nostro Paese e dalla
realtà politica esistente. Questa realtà deUa
vita dei popoli mostra che non vi è più la pos~
sibilità di abbandonarci a deUe idilliache con~
cezioni della vita sociale, ma che ci troviamo
tutti impegnati in una grandios:a lotta per la
conservazione o per la trasformazione delle
basi morali' e materiali della società umana,
secondo princìpi e criteri diametralme'nte op~
posti. Tra questi princìpi e tra questi criteri
non vi è possibilità di compromesso, ma vi è
solo la speranza ~ l'illusione forse ~ di poter
stabilire delle lunghe tregue durante le quali
questo mondo, che divenendo piccolo tende a
diventare uniforme, possa te'Iltare di evolvere
pacificamente verso il suo migliore assetto fu~
turo, giacchè un assetto migliore è certo in~
dispenstabile.

È questa speranza, la speranza di un paci~
fico svolgimento delle nostre competizioni, che
ha ispirato la Comunità europea di difesa. Ma
se il Trattato di Parigi sia lo strumento più
adatto per realizz:arla, è una questione che si
dibatte da due anni almeno e che dovrà es~
sere ampiamente discussa dai rappresentanti
del popolo italiano, con piena coscienza, ripeto,
della loro responsabilità.

Una sola cos,a è innegabile, e cioè che, a
parte ogni ideologia, tra i due poli di potenza

che si sono venuti a costituire nel mondo dopo
l'ultima guerra, quella parte' d'Europa che gra~
vita verso il polo occidentale si trova divisa,
debole, indifesa e vede dinanzi a sè ~ nes~
suno può neg1arlo ~' un formidabile disposi~
tivo militare, con delle immense riserve" uma~
ne che vanno dal centro~Europa fino agli estre~
mi limiti dell'Asia. ,Di fronte ad una C.E.D.
ancora nebulosa esiste, senza alcun dubbio, una
Comunità euro~asiatica di difesa, la qU[ale ha
un potenziale enorme, di cui non conosciamo
ancora bene l'entità ma di cui ben possiamo
supporre la vastità. Questa Comunità euro~
asiatica di difesa ~ questa C.E.A.D. ~ che
sta di fronte alla C.E.D. quantunque ora si
dichiari difensiva (ed in un certo senso ed
entro certi limiti sarebbe' anche lecito ammet~
terlo) potrebbe trasformarsi in offensiva quan~
do non trovasse dinanzi a sè che la divisione,
la debolezza, il vuoto. Questa è la ragione per
cui noi dobbiamo provvedere ad unire questa
parte di Europa, affinchè dalla sua rafforzata
posizione possano partire delle proposte, delle
iniziative tendenti a stabilire la pacificazione
con l'altra parte d'Europa che si trova da essa
divisa, e con ~a stessa Asia.

Tutto ciò non significa che i rappresentanti
del popolo italiano non abbiano il dovere di
discutere singolarmente tutte le proposte che
ci vengono fatte e di non accettare questo
Trattato se'nza le modifiche che si dimostras~
sero necessarie per la nostra sicurezza militare
e per il nostro sviluppo politico, sociale ed
economico. La stessa Francia che ha es,cogi~
tato e proposto il Trattato della C.E.D. non
sta facendo [altro che negoziaI'le' per, poter ot~
tenere le modifiche necessarie a salvaguardare
i suoi interessi 'particolari: la questione della
Saar, ad esempio, ed altre questioni. È di ieri
la dichiarazione del nuovo candid:ato alla Pre~
sidenza del Consiglio francese il signor Men~
dès~France il quale ripete che non ha una
opposizione di principio alla C.E.D. ma che
vuole rendersi conto se nuovi negoziati pos~
sano condurre a tutelare meglio gli interessi
della Francia.

Ql1ialinegoziati ha fatto invece il nostro Go.
verno nelle more della ratifica per tutelare
quelli che possono essere i nostri interessi?
Io non ho notizia di alcuno.
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Il Trattata è stata accettata, firmata e pai
le case sano. rimaste casì. Anche la Francia ha
firmata il Trattata ma nan si è trattenuta
dall'insistere per risalvere i suai prablemi. Mi
pare che questa sarebbe un principia elemen~
tare di n~gaziati internazianali e per.cÌò dico
che nai dabbiama rivendicare il diritta di chie~
dere quelle garanzie che risultassero., attra~
versa serene discussiani parlamentari, indi~
spensabili per la nastra vita palitica, ecana~
mica e saciale.

la quindi, anarevali calleghi, pur dichiaran~
dami dispasta ad accettare il p'rincipia della
C.E.D. e ad esaminare al più presta passibile
nelle campetenti Cammissiani quelle che sana
le chmsale di questa Trattata per vedere se è
necessaria miglia l'arIe, nan varrei che ci la~
sciassimo. influenzare da quella paura di arri~
vare trappa tardi, che è stata madre di tante
disastrase canseguenze nella nastra staria e di
cui io. persanalmente ha fatta dalarasa espe~
rienza durante il tempo. dell'armistizio..

Nè creda che passa €'ssere biasimata la na~
stra intenziane di mettere in l'apparta ~ badate
bene, anarevali calleghi, nan dica condizianare
~ la questiane della C.E.D. can la questione
di Trieste. È questa un prablema di cui, ana~
revDle Ministro., nai attendiamo. da lei natizie
e spieg1aziani, giacchè veramente nan sappiamo.
che wsa ,attenderci in questa mO'menta e mi
sarebbe difficile esprimere delle apiniani nDn
sapendo. assalutamente su che casa vertana gli
attuali negaziati che ~ a quanta dicanO' ~

si svalgana tra l'Italia e gli altri Paesi inte~
ressati alla questiane. la nan passa aggi di~
chiarare aìtra che nDi italiani abbiamo. il da~
vere di cercare di fare di tutta per canservare
all'Italia quei territari che sappiamo. bene «di
che lacrime grandina e di che sangue ». Per
inaltrarci nell'es:ame della C.E.D. dabbiamo'
sapere quali siano. le' nastre frantiere arien~
tali. Se un Trattata è destinata a prateggerle
bisagna prima stabilire q'uali esse siano. esat~
tamente, tanta più che il Trattata della C.E.D.
davrebbe prateggerle per 50 anni, can nessuna
passibilità da parte nastra di rec1amarne delle
altre e can nessuna passibilità che esse ven~
ganD minacciate da parte altrui. Questa è l'e'Si~
genza che nai paniama.

L' anarevale De Gasperi, in un discarsa elet~
tarale pranunciato. l'anno. rscorsa a, Milano., dis.

se, ripetendO' una frase starica: «A Trieste
bisagna sempre pensare ma di Trieste nan bi~
sagna parlare mai ». A furia di nan parlarne
siamo. però arrivati alla situaziane nella quale
siamo ara, e che peggiora cantinuamente.

la sarei dispasta ad accettare di esaminare
tutte le saluziani, perfino. quella, del Territar;a
Libera di Trieste, da nan scartare per il sala
fatta che essa è caldeggia,ta dai camunisti. Ma,
anarevali colleghi, tanta gli alleati, quanta la
Russia nan hannO' la farza, nan hanno. la va~
lantà di mandare via dalla Zana B il Mare~
sci:alla Tito.. Perciò questa soluziane nan ha
alcun valare.

OnarevDle MinistrO', ripeto che ara nan pO's,sa
dilungarmi su questa argamenta perchè nan
sonO' al carrente di ciò che succede, ma una
soluzione bisagna travarla. C~rto è cosa diffi~
cile. Prababilmente rischierete di divenire
impopolari e noi saremo. costretti a criticarvi
e ad apporci a11a situaziane che sarete' per
creare. Ma ricanasciama che un bel gi'Ùrna
bisagna arrivare ad una saluziane e io. mi au~
g'ura che sia tale da essere appro'vata da tutti.

E, anarev'Ùle Ministro, varrei anche aggiun~
gere che non è passibile u.sare in questi pra~
blemi, delle formule, per casì dire, diplamati~
che: -le riserve praducana altre' riserve, men~
tre questi ani cO'sì gravi debbcna risalversi
ra,dicalmente. La questian~ di Trieste è della
natura di quelle scintille che' possano. prapa~
gare l'incendiO'. I grandi incendi sarganO' dalla
parva favilla. Una parva faviila era nascasta
nella questiane di Danzica, e può essere na~
scasta in quella di Trieste. Onorevali colleghi
della 'sinistra e del oentro" se vagliamo. callaba-
rare tutti a questa solluziane senza pregiudizi
di idealagie particalari, nai dobbiamo. evital",~
in tutti i madi che resti a Trieste qualche
tizzone accesa capace di pravacare quelle scin~
tille che potrebbero. dar fuaca a tutta.l'edi/ficia.

Perciò anche su questa punta abbiamo, deUe
grasse respansabilità. Il mia gruppo. ed io.,
anarevale Ministro, le assumeremO' al mamen~
to. appartuna, cioè quando. ci camunicherete la
saluzione che avrete pO'tuta accettare nei ri~
guardi della questiane di Trieste. Vi augura
che questa saluziane sia favarevole e che s:
abbia prima della metà di luglio., ciO'è prima
di quan.do. è annunziata la stipulazione dell'al~
leanza balcanica.
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A proposito della quale bisogna intendersi.
Che Grecia, Turchia e Jugoslavia considerino
nel loro interesse di stringere una alleanza mi~
litare prevalente sugli interessi italiani in ma~
teria di regoJ.amentazione dei nostri c'onnni e
delle divergenze con la Jugoslavia, chi può
meravigliarsene? La opinione pubblica ita~
liana è rimasta delusa e offesa da tutto que'...
sto, mentre non mi pare che ci fosse alcunchè
da dire a, ca:rico di quei paesi i quali perse~
guono uno ,scopo che è nel loro particolare in~
teresse. Non basta un viaggio ad Ate-ne e ad
Ankara per poter trasformare gli interessi
della Turchia e della Grecia e per subordinarli
ai nostri.

A coloro che ora esercitano effettivamente
il potere nel cosiddetto Occidente spetta. in~
vero d~ convogHa.,re 10oneordemente tutti giJ.iin~
terE!ssi in un unico fiume che possa realmente,
beneficamente e fecollldamente irrigare questa
Europa che pure un giorno dovrà unirsi, ma
unirsi secondo lo spirito europeo e non solo
mediante' delle istituzioni artificiose e delle as~
semblee ciarliere! Lo spirito euro'peo è quello
che conta ed è quello che bisogna creare. Spet~
ta per ora ,ai cosiddetti grandi di frenare le
impazienze, di moderare gli interessi altrui e
metterli d'accordo- con gli interessi dell'Italia,
di un Paese cioè che, ripeto, si avvicina ai
50 milioni di abitanti e, che solo per questo,

ha il diritto di chiamarsi altrettanto grand~
quanto loro (App'lau.si dalla destra).

Perciò nei riguardi di Trieste non si tratta
di mercanteggiare, si tratta anzitutto di stabi~
lire i nostri confini. Se in America. o in Russia
l'uomo della strada, data la vàstità di quei
territori, non comprende la questione di Trie~
ste, non comprende perchè l'Italia tenga tanto
a pochi ettari di terreno, spetta a quei Go~
ve'rni di far conoscere alla lorn opinione pub~
bUca quale è J.a differenza che esi,ste fra i
nostri diversi modi di pensare. Solo così
sarà pos,sibile conciliare gli interessi nostri
con gli interessi altrui, solo così potremo
giungere', attr,averso tutte le no,stre lotte, a
creare una Europa padfica ed unita sotto
il segno della eoncordia. (FÙ,i a;pvplausi dalla
destra. Congratu'zazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della di.scussione;
è rinviato ana prossima seduta.

Oggi seduta pubblica, alle 'ore ] 6,30, con 10

stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta alle ore 12,55.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


